
Lo sport in tv 
TENNIS: Roland Garros 
CICLISMO: Giro d'Italia 
MOTORI: Speciale-
CALCIO: Mondocalcio 
BOXE: Colombo-Ciarlante 

Raitre, ore 15.15 
Italia 1. ore 15.30 

Raidue, ore 17.05 
Tmc, ore 23.00 
Raiuno, 23.30 

ELZEVIRO 

Perdersi 
giocando 
a bocce 

in spiaggia 
MANLIO SANTANELLI 

AL CORO di voci che osan­
nano gli sport sovrani di 
vecchia o nuova incorona­

zione - calcio, tennis, pugilato, 
basket, atletica... - si leva a volte, 
con chiari intenti di protesta, il can­
to dissonante di chi intende ricor­
dare che esiste anche il tiro alla fu­
ne, il braccio di ferro e lo schiaffo 
del soldato. Dissonanza per disso­
nanza, anch'io sento il bisogno di 
schierarmi in difesa dei cosiddetti 
parenti poveri, per estrarre, dal­
l'ombra in cui viene relegato, il più 
povero di tutti: il gioco delle bocce 
da spiaggia. Pratica di fede, oltre 
che disciplina agonistica. Perché al 
bocciatore da spiaggia, oltre ad 
una indubbia abilita, si richiede un 
totale abbandono ai capricci della 
dea bendata, rappresentati nel ca­
so specifico dalle innumerevoli ac­
cidentalità del suolo su cui deve 
correre la boccia: canaletti, dune, 
dossi, montarozzi, fossi e sayonara 
semisommersi dalla sabbia, a cui 
vanno aggiunte, a gara inoltrata, 
anche le impronte degli stessi gio­
catori. Al bocciatore da spiaggia, 
per la verità, si richiede un'altra 
grossa dote: una vigorosa volontà 
di espiazione. Non si spiegherebbe 
altrimenti la scelta dell'ora per si­
mili confronti: solitamente il mo­
mento più canicolare del giorno, il 
dopopranzo, nel mese più torrido 
dell'anno, agosto. " . - , - >«,-. ; 

MI accostai alle bocce da spiag­
gia all'età di cinque anni. Era d'e­
state, per l'appunto. Ed era anche il 
tempo in cui ogni giorno mi smarri­
vo. Sento ancora nelle orecchie la 
voce rugginosa dell'altoparlante: 
«Si è smarrito un bambino di anni 
cinque, capelli biondastri, che ri­
sponde al nome di...». A quel ricor­
do la saliva in bocca mi si fa amara. 
Anche perché non ero io che mi 
smamvo. La faccenda era un tanti­
no diversa. Dopo il bagno della 
mattina e la conseguente consu­
mazione del panino con la frittata, 
mia madre mi portava a vedere la 
partita di bocce da spiaggia (ce 
n'era sempre una in calendario). 
Una volta sul posto, io mi lasciavo 
catturare dal fascino rituale del gio­
co, dal sudore e dagli accenni di 
congestione di quei temerari, dalle 
improbabili misurazioni della, di­
stanza tra una boccia e l'altra, pun­
tualmente effettuate con strumenti 
del tutto incongrui come un pettine 
o un'armonica a bocca. Quando 
ero completamente rapito, • mia 
madre si smarriva. Gatton gattoni 
se la svignava, mi piantava in asso. 
Erano smarrimenti dolosi, i suoi. Ne 
avrei avuto l'amara conferma da 
una zia, alcuni anni più tardi. -Tu, 
caro nipote, rappresentavi per tua 
madre la sanzione biblica imposta 
al peccato originale, la cacciata dal 
paradiso terrestre». •-, .• •< • 

A L TRENTESIMO smarrimen­
to la direzione della spiag­
gia si rifiutò di trasmettere 

l'annuncio. Ne scapitava il buon 
nome dello stabilimento, disse. E 
poiché la stagione balneare volge­
va al suo malinconico termine ven­
ni adottato da un vecchio bagnino 
e crebbi su quella spiaggia. Fortissi­
mo bocciatore nei suoi verdi anni, 
fu il vecchio bagnino ad iniziarmi ai 
misteri di quella fede e a rivelarme­
ne convenienze e ineonvenienze. 
Divenni un campione imbattibile. 
Anche perché seppi coniugare le 
rivelazioni del maestro con la mia 
specifica condizione esistenziale. 
Quando gareggiavo io ragionavo 
cosi: il pallino è la mia mamma, e 
io devo accostamiici il più possibi­
le; altri tenteranno di fare lo stesso, 
figli o amanti poco importa; io li 
boccio e mi sostituisco a loro. Gra­
zie a questo elementare ragiona­
mento ho vinto quattro titoli nazio­
nali. Nessuno ha mai saputo far 
meglio. Mia madre si ripresentò a 
me quando, ormai venticinquenne, 
ero ricco e famoso. Era ancora 
molto bella. Lo testimoniavano am­
piamente gli sguardi adoranti del­
l'uomo che le dava il braccio. Mi al­
lontanai di alcuni metri, chinai la 
testa, presi la rincorsa e lo bocciai. 
Cadde per non rialzarsi più. Nell'i­
sola in cui sconto venticinque anni 
di galera, a parziale ricompensa 
per la mia buona condotta, mi per­
mettono di allenare la squadra di 
bocce da spiaggia iscritta al cam­
pionato che vede ogni anno impe­
gnati i migliori penitenziari del pae­
se. È da queste dolenti rive che oggi 
inoltro la mia accorata petizione ai 
mass . media, perché spendano 
qualche parola in favore di una di­
sciplina tanto negletta. Con la pre­
cisa avvertenza per chi intendesse 
dedicarcisi: attenzione, nelle bocce 
da spiaggia si vince e si perde, ma 
soprattutto ci si perde! 

FORMULA i. Dibattito alla Camera sulla tragedia di Imola: il circuito è stato scagionato 

Williams e Simtek 
Quattordici avvisi: 
omicidio colposo 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

Il problema della sicurezza In Formula uno è stato affrontato anche dal governo italiano Nacanno/Reuler 

Opzione sicurezza 
«Garanzie o a Monza non si correrà» 

VANNI MASALA 

• i BOLOGNA. I nomi si conoscevano, si sussurravano, ma nessuno li da­
va per certi. Ieri la conferma: sono stati raggiunti da avviso di garanzia per 
omicidio colposo i vertici e l'intero staff tecnico delle scuderie Williams e 
Simtek, proprietarie dei bolidi che nell'autodromo di Imola si trasforma­
rono in bare per Ayrton Senna e Roland Ratzenberger. Per quanto riguar­
da Senna in cima alla lista firmata dal titolare dell'inchiesta Maurizio Pas­
sarmi stanno nomi ben noti a milioni di fans della Formula 1: il direttore 
generale della società Frank Williams, il direttore tecnico e capo progetti­
sta Patrick Head, il capo meccanico della vettura Steward Prattley, l'inge­
gnere di gara David Brown, il legale sottoscrittore del dissequestro lan 
Campbell Harrison e altri tecnici incaricati delle ruote, del motore, di ogni 
parte della vettura (Coates, Tyers, Gaden, Woodward). Della Simtek 
Grand Prix Limited i nomi che compaiono sono quelli del proprietario 
della scuderia e capo progettista Nicholas Wirh, il capo meccanico Gary 
North e i tecnici Harvey, Coleman e Routledge. Sono 14 gli -avvisati» non 
italiani, tutti difesi dagli avvocati Claudio Naccarato e Roberto Causo, che 
si vanno ad aggiungere a Federico Bendinelli e Luciano Conti, presidente 
e amministratore della società che gestisce l'autodromo (Sagis), e Gior­
gio Poggi, direttore dell'>Enzo e Dino ferrari» di Imola. Tutti avvisi che, co­
me ha specificatoli pm Passarmi, sono atti dovuti per poi compiere ac­
certamenti tecnici. -, 

E intanto continuano le lunghe perizie tecniche imposte dall'inchie­
sta. L'altro ieri a Imola gli esperti hanno testato le misure di sicurezza del­
la pista, per controllare se le norme della Fia fossero applicate in pieno. 
Sono stati acquisiti materiali ed effettuate nuove planimetrie per cercare 
di ncostruire le modalità degli incidenti anche calcolando gli angoli di 
uscita dal tracciato delle due vetture. Era questo il quarto atto di un'inda­
gine tecnica partita con l'autopsia dei corpi, proseguita con l'analisi della 
pavimentazione del circuito e con quella sulle carcasse delle auto, con­
servate sotto sequestro in due box dell'autodromo. Secondo le prime in­
discrezioni, dal punto di vista delle misure di sicurezza la pista sarebbe 
impeccabile. Le perizie dovranno essere completate (ma sarà difficile) 
entro sessanta giorni, poi il magistrato le porrà a confronto per trarne 
eventuali conclusioni. 

Il prossimo, importante atto si svolgerà la prossima settimana: le due 
vetture saranno smontate e i singoli pezzi verranno inviati in diversi labo­
ratori d'analisi insieme a un computer che Head ha volontanamente con­
segnato al giudice, nel quale sono contenuti dati e telemetrie provenienti 
dalle tre scatole nere che hanno registrato l'ultima corsa di Ayrton Senna. 

Il governo ha risposto ad interpellanze ed inter­
rogazioni. «Nessuna correlazione tra gli inci­
denti del Gp di San Marino». «Il direttore ha fat­
to bene a non sospendere la gara»/Ribadita la 
«riserva» della Csai sul Gran premio d'Italia! 

. GIULIANO CAPECELATRO 

• ROMA. Intanto, manca Irene Pi-
vetti, presidente imposta dalla Le­
ga nord, che potrebbe sempre rav­
vivare il dibattito con un estempo­
raneo colpo d'ingegno. La sostitui­
sce Vittorio Dotti, Forza Italia, che 
si'attiene-a funzioni notarili. E 
poi...e poi manca Silvio Berlusconi, • 
presidente del Consiglio che, in 
quanto proprietario di tre reti su cui 
lo sport automobilistico è di casa, 
potrebbe fare considerazioni inte­
ressanti su sport e spettacolo. 

La Formula 1 irrompe nell'emi­

ciclo della Camera dei deputati. Il 
rombo dei suoi motori si trasforma 
in una cospicua produzione carta­
cea ed oratoria. Un'interpellanza, 
firmata dal progressista Bruno So-
lardi, svariate interrogazioni multi­
colori e polifoniche. Nate, tutte, 
sull'onda emotiva dei fatti tragici di 
Imola: gli incidenti, gli spettatori e i 
meccanici feriti, le morti di Roland 
Ratzenberger e Ayrton Senna. Ma 
un'aula distratta, una scarsa cin­
quantina di onorevoli, in tribuna 
un paio di scolaresche, due tre 

giornalisti con un piede dentro ed 
uno fuori, accoglie le considerazio­
ni di Solaroli, già sindaco di Imola. • 
Che attacca con un'appassionata -
difesa dell'autodromo cittadino. 
«Da quindici anni è considerato un • 
paradiso. Può essersi trasformato ' 
d'improvviso in un inferno?» Per di­
re, ancora una volta, che il circuito 
è esente da colpe: che i regola­
menti, l'esasperata tecnologia, il 
business spietato vanno piuttosto 
incriminati. Per ripetere al governo 
la sua domanda: come intende 
muoversi? Ha preso contatti con fe­
derazioni intemazionali, con altri, 
governi? Per perorare la causa di 
un forum permanente tra piloti, co­
struttori, organizzatori di gran pre­
mi e amministratori locali. - - -

Il governo si presenta con il volto 
e i gesti morbidi di Gianni Letta. 
Che non ha la statura del capo. Né 
il suo eloquio avvolgente, clorofor­
mizzante. Eppure il sottosegretario 
Letta, un passato da giornalista, i -
trucchi del mestiere non è che non 
li conosca. Il suo esordio è un 
esempio splendido, anche se un ' 

po' polveroso, di captatici tenevo-
tentiae. arma prediletta della retori­
ca. Chiede indulgenza, Letta, per il 
suo debutto. «Non ho esperienza 
parlamentare, né di governo. È il 
primo esame per me, comprende­
rete il pizzico di emozione che ac­
compagna le mie parole». Parole 
che dicono il cordoglio del gover­
no, che ribadiscono come il rischio 
sia «una componente da tutti ac­
cettata negli sport motoristici», in­
vocando ad ulteriore garanzia del 
suo pensiero il nome più grande: 
Enzo Ferrari, che i piloti li definiva 
appunto «volontari del rischio». 

Oscilla, il sottosegretario, tra il 
sermone da chiesa e la nota buro­
cratica. Ma il registro è quello dell' 
anticlimax. Non si impenna, la sua 
prosa, neppure nel ricordo di ma- . 
niera di Senna e Ratzenberger. 
Enumera le risposte. Disegna uno 
scenario giocondo, privo di spigoli, 
dove tutto va per il meglio e si fa fa­
tica a capire perché ci stiano in 
mezzo due cadaveri e svariati feriti. 
Imola e un circuito magnifico, as- • 
serisce facendo da involontaria 
sponda a Solaroli: che la sicurezza 

sia garantita, che anzi addirittura 
ecceda le normative i nternaziona-
li, lo ha ribadito la federazione au­
tomobilistica intemazionale. Che 
ha anche acclarato la mancanza di ' 
«correlazione tra gli incidenti del " 
Gran premio di San Marino», come 
fedelmente riporta il sottosegreta­
rio. Ma la gara non poteva essere 
sospesa? Macché! Anzi, è gran me- • 
rito del direttore di gara, testimo-. 
nianza della «sua lucida freddezza» • 
non aver imposto una sospensione 
che avrebbe potuto anche creare .• 
seri problemi di intasamento ai 
box e di invasione della pista da 
parte del pubblico. 

E il governo7 Fa la sua parte. 
Non può mettersi ad interloquire 
con organismi sportivi. Ma ci pensa 
l'Aci che, con la Csai (Commissio­
ne sport automobilistico italiano), 
«unica tra le autorità sportive ha in­
trapreso un'energica azione inter­
nazionale». > E che, sui problemi 
della sicurezza, tiene in piedi «una 
consultazione tra piloti, costruttori, 
circuiti italiani». Dall'alto della tri­
buna, un po' discosto, un nome 
celebre verga appunti su appunti: 

Marco Piccinini, presidente della 
Csai oltre che ex direttore sportivo 
della Ferrari. 

In una sviolinata fuori program­
ma. Letta ne esalta le qualità di di­
rigente sportivo, spingendosi a ce­
lebrarne l'«alta spiritualità». Piccini­
ni non fa una grinza, intento alla 
sua diligente opera di amanuense. 
Letta ritoma in mediasrese ricorda 
che la Csai ha ventilato l'annulla­
mento del Gran premio d'Italia, in 
calendario il 12 settembre prossi­
mo venturo. Anche qui, non per un 
problema di sicurezza del circuito. 
Nell'ultimo anno e mezzo per l'au­
todromo e le sue infrastrutture so­
no stati spesi ventitré miliardi. II 
punto è quello indicato dalla Csai 
nella sua missione intemazionale: 
quelle monoposto rese missili folli 
dagli ultimi accorgimenti aerodi­
namici, da riportare con le ruote 
per terra, come si conviene ad ogni 
automobile che si rispetti. Lo vuole 
la Csai. Con il pieno appoggio del 
governo italiano. L'incontro ravici-
nato tra FI e politica è durato un'o­
ra e quaranta; più o meno il tempo 
di una gara. 

ROLAND GARROS. «Berasa» straccia Ivanisevic e conquista la semifinale 

Berasategui, una racchetta col basco 
DANIELE AZZOLINI 

Dreekmame sconfitto dallo svedese Laesson Rpbours/Ap 

• PARICI. A spulciare trai numeri, 
i tabelloni, gli scores di un torneo 
che ingurgita cifre quasi fosse afflit­
to da una gigantesca tenia statisti­
ca, due storie del Roland Garros fi­
niscono per somigliarsi al punto 
che sembrano svolgersi, seppure ' 
in ambiti distinti, su una dimensio­
ne parallela. Storie taccontate dai 
numeri, badate bene e non perso­
nali, che 11 le differenze sarebbero 
ben altre. Sta di fatto che Mary Pier-
ce e Alberto Berasategui, i nostri 
protagonisti, sono giunti in semifi­
nale senza perdere un solo set, co­
me soltanto i grandi riescono a fa­
re, e ora detengono due record 
che sarà difficile migliorare negli 
anni a venire. Mery, che i francesi si 
ostinano a chiamare Marie, ha su­
perato i cinque turni assegnati dal 
tabellone divertendosi (termine 
esatto, visto che in campo se la ri­
de come una matta) a distruggere 
le avversarie, prima nei colpi e poi 
nel morale: alla semifinale di oggi 

contro la Graf è giunta lasciando 
appena sei game alla concorrenza, 
il che vuol dire 5 set vinti 6-0,4 per 
6-1 e uno per 6-2. La fortunata di, 
turno è stata la tedesca Ritter. che 
per aver osato tanto è stata subito 
punita con un 6-0. . •* 

Alberto Berasategui non è stato 
da meno. Il suo record, però, va 
espresso in minuti. Dopo 5 turni, 
approdato alla semifinale calpe­
stando • ieri Goran Ivanisevic, lo 
spagnolo ha totalizzato 6 ore e 58 
minuti di presenza sul campo, po­
co più della durata di una sola par­
tita lunga 5 set. Al confronto, il suo 
sparring partner di ieri, il croato 
Goran, è stato in campo poco me­
no di 11 ore. Si dirà che Berasate­
gui sia stato facilitato dal ritiro di 
due avversari, prima Ferreira poi 
Frana, ma corre voce che ad ag­
gravare lo stato fisico dei due sia 
stato proprio il gioco di Alberto, 
tutto improntato sul dritto, che tira 
come un colpo di frusta, potentissi­

mo, con la stessa tecnica che si usa 
per lanciare dei sassi nell'acqua e 
vederli rimbalzare sulle onde. 

Anche Mary (o Marie, fate voi) è 
un'ossessa del dritto. E con quello 
andrà oggi alla caccia di Steffi Graf, 
un'altra che non scherza in quanto 
a violenza. Caduta nelle mani di 
Nick Bollettieri, Mary ha rafforzato 
il suo gioco e i suoi propositi. «Glie-
l'ho detto io», giura il ginnasiarca 
americano, «il suo unico problema ' 
fosse la mancanza di fiducia nei 
colpi migliori. Abbiamo intensifi­
cato la preparazione fisica, e oggi 
Mary vale il terzo posto nel mondo. 
Da lì in su dovrà.pensarci lei». A co­
minciare da oggi, contro Steffi, di 
cui veniva considerata fino all'ini­
zio di questo torneo solo una sorta 
di replicante. Bionde entrambe, 
non bellissime di viso ma amazzo­
niche nel fisico, le due giocano un 
tennis simile e in passato hanno 
avuto più di un problema con i ri­
spettivi genitori. Addirittura, il pa­
dre di Marie, nata in Canada da 
madre francese, è stato allontana­

to dal circuito dopo che più di una 
volta aveva tentato di prendere a 
pugni coach e familiari delle avver­
sarie di turno della propria figliola. 

L'altra semifinale femminile è 
un derby spagnolo, tra Arantxa 
Sanchez (l'unica che quest'anno 
abbia battuto la Graf) e Conchita 
Martinez. Completato anche il ta­
bellone maschile: da una parte 
Courier e Bruguera. ripetizione an­
ticipata dell'ultima finale, dall'altra 
Berasategui e Larsson. Annichilito 
Ivanisevic, non si vede come Bera­
sa, gli spagnoli lo chiamano cosi, 
nato a Bilbao, dunque basco e ov­
viamente sanguigno, possa perde­
re dallo svedese. Il quale, per la ve­
rità, aveva già quasi perso ieri con­
tro la sorpresa tedesca Dreck-
mann, un ragazzino di 19 anni che 
di strada ne farà parecchia. Avanti 
di due set, Dreekmann e giunto ad 
avere tre match-point. Falliti quelli 
e perso il tie-break successivo si 6 
ammosciato e Larsson ha potuto 
vincere a mani basse. Succede... 


